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BÌLM2A E MISEEIA 
APEinURA DEL CARNOVALE 1854 
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' t Amo re e danza! — Spose inghlrlandafe 
i Dì qutìl gioir cui solo ndottibra il canto, 

Vergini ancor non conscie, eppttr beato 
i D'un fuluro d' nmor, che giova il piatilo? 

Che giova il pianto, o lagiiinose? — Nulla! 
Solca le guancie, e non rinfresca il cuore, 
Scava la fossa al margiti della culla, 
E fa l'uomo gridar: Mai non si mtiore? 

•—Amare e ùnivAal — dai doppier la luce. 
L'onda di voluttà sgorga dagli occhi, 

• F una vampa magnetica traluce 
Nei treineboncli innamorati tocchi. 

iTrasvola, o bella! — al. par d'una baccante 
1 La folla ruota in vorticosi giri, 
i Esce dal labbro del rapito amante 
I Bollente di desio l'aria che aspiri. 

Trasvola, 0 bolla! — l'amoroso abbraccio* 
Spruzza una fiamma sul tuo viso bianco. 

i 1/estasi bramì? — All'incantato braccij), . 
f Mollemente abbandona il vergin fianco, 

E un roseo vel t'avvolgerà la mente, 
E un caro ardor li lambirà le vene, 
E una suprema ebbrezza arcanamente 
Annebbierà le tue luci serene. 

— Fosti beata? — quel torrente d'ebbre 
Delizie ha spento sulle labbra ansanti 
Il fremito, e nel cor T avida febbre 
Che Io invadeva nei sublimi istanti? 

erra la veste al sen, stringili, o bella, 
, Nella pelliccia la gentil persona, 

T' eclissa in guisa di superba stella 
De' tuoi pianeti alla servii corona : 

Ed esci fra quest' ombre ove la furia 
Del piacer non gavazza, ove non giunge 
11 fiato ammaliator della lussuria 
Che nell\onda del bailo il cor ti punge. 

Osserva là nel fondo — Un uom non vedi 
Che guardando pei vetri entro la stanza 
Bee cogli orecchi il suon dei citaredi 
E cogli occhi l'incanto della danza? 

Nei fissi rai, nel viso scarno ei mostra 
D'ire, di stenti una crudel tragedia: 
0 bel conforto l'allegrezza vostra , 
A chi sviene di stento, e niuor d'inedia ! 

Vuoi tu, 0 bella, saper quali in può cuore 
Crude rampogne ei volse a le Iravoltd 
Nei deliri dell'orgia e dell'amore, 
A te, regina della festa ? — Ascolla ! 

,, — Carne ed ossa son io, fu carne ed ossa, 
Pur non scendiamo per ugual pendio : 
A me ogni di il dolor segna la fossa, 
A te il piacer dona speranze e obbiio. 

ff fe troppo, che cadaveri ne accolga 
Lo stesso suol! È troppo ancor che il sole 
1 rfli dagli abituri non distolga 
Per vagheggiar qualche marmorea .mole! 

„ Ma il mausoleo bugiardo, e la facciata 
Del tuo palazzo che contende i raggi 
Alla mia lana fredda, insepolcrata, 
Delia natura vendicar gii oltraggi. 

^ Esulta, 0 bella, esulta! A te le danze, 
A le il tripudio d'un'ebbre/iza infame, 
A le il lepor di profumale slanze; 
A me il pianto, lo spasimo, la fame! 

„ Intreccia, intreccia i lusinghieri passi, 
Cullali al suon d' armoiiìiose note. 
Mentre ai miei figli mal concetti e lassi 
Si distilla il dolor giù per le gole; 

„ T empì di voluttà le ingorde canne, 
E fremi nei convulsi abbracciamenti, 
Mentre il gel delle misere capanne 
Il pianto loro impietra e inchioda i denti! 

„ Volesti ebbrezze senza fin; bramasti 
La lunga voluttà dei desideri.'... 
E fieno i membri immacolati e casti, 
Se Lai lo glijpro nel cuore e nei pensieri?.,. 
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^ Domani, altrice in menzognera scena, 

Velerai cogli ipocrilì rossori 
Le voluttà che nella daitza oscena 
Ti sprizzava dagli occhi e fin dai pori; 

„. Ma fu lo sai, fancinlla! — ad ogni istante 
Il lezzo io scoverò de' tuoi desiri ; 
Fin nel vergin candor del tuo sembiante, 
Fin nel pudico suon de' tuoi sospiri. 

„ Ml|abboiTÌ, 0 bella? — Sìa! l'odio, k) sprezzò 
Son la men cruda delle mie bevande! 
Prega che al cibo degli insulti avvezzo 
Io non mi senta alfin di le più grande! 

j , , Ma a che trascorro? — la mia metile pazza 
S* assomiglia all'augello della notte 
Che dentro il bujo qua e là svolazza, 
Cercando sempre le più tetre gi'ólt?. 

f, Fu stolto ardir il mio, levar la lesta 
Ddl fango ove slam nati, ove morremo: 
Noi dobi)iam benedir chi ci calpesta 
E Vivere e* morir dannati al remo! 

jj Ma troppo, o bella, co' tuoi rei tripudìi 
Troppo col riso alla miseria insulti! 
Forse retaggio a noi poveri ignudi 
Iddio diede l'invidia ed i siugulli?... 

^ Pur se lolla alla magica atmosfera 
Ifi cui brillasti ellitnei'a cometa 
P.roiìo r orecchio al mio lamento: Sperai 
Mormorerai con fralellevol pietà, 

^ Se d' uno sguardo, d' un sospiro almeno 
"Consolerai r aifliita anima min, 
L' odio, il rancor mi strapperò dal seno 
Per dir piangendo — Ti perdono, o pia! 

— EVìu perdona la bestemmia a luì, 
Donna, pensando quanlo forte ei peni;̂ -
Se tròppo audace nel ridirla io fui 
Impreca a me, mo, a quel nieschin sovvieni ! 

IPPOLITO NIEVO 

OBBIEZIONI CONTRO IL PATRONATO 
DEI PO VERI 

Chi arrischiandosi a proporre cosa nuova, 
sia pure quanto il sì voglia utile e buona, im­
maginasse di poterla recare ad effetto senza du­
rare la croce della contraddizione, farebbe prova 
di sapersi di tutto fuorché del modo con cui la 
provvidenza governa le umane bisogne, e rende­
rebbe immagine dì quel duce improvvido che in­
vadendo una terra nemica avvisasse di non incon­
trare sul fiuo cammino l'oste presta a contrastar­

gliene l'accesso. Però noi che riguardiamo la con­
traddizione al bene cosa naturale quanlo lo è 
1* ombra ai corpi opachi, non appena avevamo 
concetto il. pensiero di far raccomandato ni nostri 
concittadini l'opera santa del patronato dei poveri, 
ci preoccupammo degli argomenti che l'inespe­
riènza e r egoismo avrebbero imriiaginato per o-
staro a sì nobile, impresa, e questi argomenti noi 
(tra ci industrieremo a disfare, non con ingegno 
di sofìslq, ma con la potenza ineluttabile dei falli, 
alTincliè tutte le persone gentili possano sicura* 
mente darci in tanta opera conforto. 

Volendo forò entrare con l'animo scevro dì 
ogni altra cura,' nel difficile arringo, ci convien pri­
ma dive alcunché a certi cotali che non dubita­
rono gridarci delraJlori dei Parrochi nostri-e no­
tarci di pessima sconoscenza verso quei pochi e-
lelli che liberalmente soccorrono alle famiglie bi­
sognose della nostra, città, per aver accennato con 
Sgravi paròle alla desolazione di queŝ te famiglie; 
sicché a far vendetta dì tanto peccalo ci, voleva 
nientemeno che mandare pel fnmigeralo Abate M. 
perchè pubblicasse una seconda edizione riveduta 
ed ampliala dì quegli improperii con cui or son 
due anni quel clierculo sperimenlava la povera 
nostra virtù. Poco curando quei signori cotali, 
anco se soccorsi dai fulmini di quel belligero A-
bnte, noi sdegniamo rispondere ai loro indebiti ap­
punti, standoci contenti a dichiarare ai nostri Par­
rochi eg/egi, che nessuno fa più_ degna slima di 
noi del loro ben fare, o a dire ad un tempo che 
noi falliremo ad un debito, sacro, mentiremo alla 
nostra coscienza, tradiremo la causa che abbinino 
tolto a difendere, qualora afferinassimo che quella 
elemosina che ai Parrochi è dala largire sia suf­
ficiente agli ingenti e perpetui bisogni dei pove­
relli da loro tutelati. E chi conosce quanto ò 
grande nella nostra città il novero delle famiglie 
bisognose, e, quanto è meschino il patrimonio dei 
Parrochi nostri comprenderà ,assai di leggeri che 
a dispetto del lóro migliore volere e del loro zelo, 
le sorti dei nostri poveri, saranno sempre a de­
plorarsi qualora .non siano sovvenuti da soccorsi 
più larghi di quelli che i Parrochi stessi possono 
loro consentire, Ed ecco conia può , slare benis­
simo e la carità operosa, degli uni, e gli slenti 
crudeli degli altri, ecco come noi non abbiamo né 
falsato il vero nel ritrarre le miserie inumane dello 
famiglie dei nostri poverelli, né ci siamo resi col­
pevoli di ingraliludine verso i loro principali be-
nefatlori. Che se mai in questa bisogna si potesse 
di alcuna menda notare quei zelanti Sacerdoti quella 
sarebbe di voler soli compire un'opera tanto mag­
giore che il loro censo, un' opera che non può 
essere che col concorso di moltissimi consumata. 
E altrettanto diciamo a quei pochi angeli umani, 
a quegli eroi della beneficenza, le cui gesta in 
prò dei tapini sono per noi argomento perenne 
di ammirazione e di culto. Oh sì anco quegli eletli 
devono farsi persuasi che essi Soli non bastano, a 



lottare contio il flagello della miseria che infesta 
le, ianjiglje .necessitose di. una città gi'ando come, 
la nostra, devono'farsi persuasi che anco facen­
dosi martiri della carità, anche. col dar fondo ad 
ogni loro facujlade non pqlrannp , raaj tanto, che 
a gran numero di j)isognosi non manchi il pane 
il tolto e l'indumento, essendo decreto della prov­
videnza che ad una comune miseria non si possa 
metter compenso che mercè un' alla comune. 

Lodinsi adunque pei lor benemeriti e i l'arrechi 
e gli altri pochi che fanno a gara con essi a 
sovvenire le nostre classi sofferenti, ma queste 
lodi non ci consiglino mai u iiegare o dissimulare 
quei mali che malgrado quei magnanimi sforzi du­
rano ancora tra noi, ed ancora reclamano tempe­
ramento ed ammenda, poiché abbiamo per fede 
che se segu!ssim.o conti arie consiglio, i primi a 
riprenderci dei nostri vili" mendaci sarebbero quei 
bencrfeali che per debito di ministero, per elezione 
di volontà si àflannano indefessamenle a consolare 
e soccorrere i loro diseredati fralelli. 

Ma rientrando nella materia, da cui nostro 
malgrado ci siamo forse troppo digrossi, noi, co­
me già abbiamo promesso, ristaremo a combattere 
i più gravi argoinenti che contro la pia opera del 
patronato del povero ci. furono opposti, perchè 
durando questi nel concello dei più, osterebbero 
grandemenlo ali* impresa dui noi zeliamo, quan­
tunque siamo certi che quegli argomenti non hanno 
radice nel vero, anzi dal vero interamente di­
scordano. 

Dove trovare gli iiominì che mìnislrino un 
. uHÌKÌo sì geloso e sì didìoile qnal si è quello che 
incombe al visitatore ilei povero? ci dissero gli 
uni ; dove trovare la moneta con cui sopperire 
alle miserie .di un'inlera ciUà?.ci dissero gli altri. 
E noi a rispondere al primi, che con quella do­
manda essi recano senza volerlo grave offesa alla 
carità alla cortesia dei cittadini Udinesi, poiché 
se fosse vero che tra i 27 mila abitanti che po­
polano la nostra clltà, non ci avessero quaranta 
personei probe benefiche e veramente cristiane, 
che queir ufQzio pietoso consentissero ministrare, 

.sarebbe credere gli Udinesj. peggiori di-un' orda 
di selvaggi e meritevoli quindi della comune r i ­
provazione. Ma pur sospettando ciò crederemmo 
far oltraggio alla o-instizia ed al vero, quindi noi 
disdiciamo aperinmente a così fallace ed iniqua 
sentenza, e quniilnnquo non siamo molto proclivi 
ad evangelizzare le virtù degli abbienti, pure non 
dubitiamo affermare che non solo 40 ma un nu­
mero molto maggiore risponderebbe alla chiamala 
del Presule nostro e dei nostri Primati, qualora 
fermassero di tradurre in fatto così provvida isti­
tuzione, sempre che ne fosser chiariti al popolo i 
fini e gli effetti, e gli fosse caldamente raccoman­
data dal Clero in nome della religione dell'um:!-
nità della civiltà. E dissimo doversi dichiarare al 
popolo i fini e gli effetti di questa pia opera, 
poiché neir attuare il bene noi abbiamo sempre 

più lemulo le contraddizioni dell' ignoranza che 
quelle dell' egoismo^ .ÌQ abbiamo .doyulo facci coti~ 
vinti che se tra nói' 'mólte utili imprese non gi 
compirono,-si. fu principalmente perchè chi Io doi?-
v.eva non si. die' cura basianle di farne, manifesU 
gli avvantaggi che avrebbero" recati a coloro che 
dovevano, concorrere al loro compimento. Eppure 
a dispetto di cosi benigna opinione fu" di rooslieri 
chiamare da un lotitano paese le benedette Ancfìlle 
della Carità perchè fossero soccorso agli infermi 
del nostro Spedale? soggiungerà taluno dei.nostri 
Lellori. Oh questo è vero pur troppo! ma non già 
perchè Udine difellasse di anime sante preste o 
sulTicienti a quel pio ministero, e se avvisassimo 
allrimentì dopo essere sfati come fumrao teslimonii 
dell' eroica abnegazione di cui fecero prova or 
son pochi anni.nel noslro civico ostello le .Suore 
derelitte di Udine, noi disconosceressiino un me­
rito solenne, e ne avremmo acerbo rimorso. Quindi 
per noi l'avere veduto cercare in una città fora?-
stiera quelle angeliche creature di cui la città è 
a dovizia fornita, è tal fallo, che ci sarà cagiono 
di perenne cordoglio, è tal fallo che non lascia-
remo di lamentare fihchò non ci venga meno l'a­
more che ci stringe al giusto ed al vero. 

Accingiamoci dunque animosamente alla gran­
de impresa, gridiamone dovunque le benedizioni 
di cui può essere feconda, raccomandiamola ai 
buoni in nome dei fratelli^ agli- egoisti in nomo 
di loro stessi, adoperiamo finalmente unanimi alla 
redenzione di tanti infelici che da tanto tempo 
la aspettano, adoperiamo a lavare la città nostra 
delh macfiliiàpiù laida che la deturpa, e noi o-
sian)0 mallevare che i soccorritori e ì minisirt non 
ci falliranno, che anzi ne avremo più di quelli 
che ci abbisognano per compire.questa, che a ra­
gione fu delta la più grande, la più evangelica 
Ira le opere della carità. 

G. ZAJIBELLI 

SELVICOLTURA 

Delle influente lunari sui tagli delle legna 
da fuoco e da costruzione 

Corre opinione nfl volgo montano e bosca-
jufflo, che le fasi della luna esercitino una diretta 
influenza sulla condizione accensibile e calorifica 
delle legna da fuoco e sulla conservazione di quello 
da fabbrica e da lavoro. Questa opinione è molto 
antica e radicala ne! popolo, é nessun agronomi), 
nessun boschiere si è mai occupato, ch'io mi sap­
pia, fino adesso di proposito per constatare o smen­
tire con dirette sperienze questo fallo, che può 
lornare di non lieve vantaggio all'economia sel-
vicola ed industriale, l'erocchè, se sono vere e 
reali codeste influenze lunari, converrà farle co­
noscere con precisione e certezza, ai hoscajuoli, 
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onde le sappiano rispellare nei loro» jagli e non 
pregiudichino inavvedutamente ai prodotti 'jlegnosi 
che ^ono della massima importanza nelle attuali 
streKezzo di legna. E se erronee od immaginario, 
non vogliano dar loro quel poso che non si me­
ritano a pregiudizio dell'* opportunità del tempo e 
della occorrente mano di opera. 

Fu in vista di quesle economiche consldora-
zloni che mi sono posto ad istituire alcune spe-
rìenzo, le quali valgano a recar qualche lume «Ila 
scienza selvicolo-industriale e a raddrizzare l>'o-
pinion popolare su.questo fenomeno. 

Si vuole comunemente che, tagliando le le­
gna da fuoco, durante uh plenilunio, lungi dal ri­
cevere quesle una fatilo seccura ed ardere, con 
prontezza al fuoco, esse reslano pieno di umori 
(caspie)^ non seccano chp a stento ed, anziché 
ardere con bejla fianima, si carbonizzano e non 
tramandano che fumo, a vece di fiamma e calore. 
E se, fatte in borre mercantili, nei boschi, in tempi 
ili plenilunio, si vogliono tradurre e fluilaro sul­
l'acqua, quesle si] affondano facilmente e non pro­
cedono innanzi che a grave stento. 

. Per cerziorarmi di questo fallo, passai alla 
poguente sperienza. Ilo scelto un faggio, dell' età 
di circa 20 anni, posto a tramontana di un colle, 
il quale era biforcuto cubito sopra la radice, e 
nel plenilunio del novembre 1852 vi feci atterrare 
'il solo tronco dèstro, il quale fu tosto bene con-
( îzionato in ischcs^gio da fuoco e legate in fa-
ficelti segnali n.^ 1,' che furono depositali in luogo 
asciullo e bene ventilato. 

Nel novilunio del dicembre successivo feci 
allerrare il tronco sinistro del medesimo albero-
faggio, ed ischoggiato anch'esso e fatto in fascotli 
n.* 2, li feci riporre nello stesso luogo asciullo 
è ventilalo. Tanlo nel primo che nel secondo ta­
glia il giorno era bello e sereno. 

Non pago dì ciò, scelsi un altro faggio bi­
forcuto dello slesso bosco e della stessa età, e 
nel plenilunio di marzo 1853 recisi il tronco de­
Siro, mentre nel novilunio di aprile 1853 ne ta­
gliai U sinistro, o fatti in ischeggie e legati in 
fascelti n.* 1 o n.*** 2, li collocai nello slesso 
legnajo. 

Ilo scelto quosle slagioni e quesle lune es­
sendo ordinariamente quelle in cui si operano di 
slmili tagli. 

Dopo (re .mesi di riposo, passai all' accéh-
sioiie ed all'abbruciamenlo, per la via di con-
froiUo, dei primi fascelti plenilunari o novilunari 
tanto sul focolare che nella stufa. Deggio confes­
sore però candidamente di ' non aver potalo 
rilevare alcuna valutabile differenza tra i fascelti 
n." 1 e quelli n.^ 3, né nella prontezza di accen­
dersi ed ardere e tramandare le fiamme, né nella 
"poleiiza del calore, misurato così coli' ebullizlone 
dell'nrqua, corno col riscaldamento del fornello o 
coir applicnxione del termomelro di Reaumur. In 
fine dell'abbruciatnenlo non residuarono che pochi 

carboni e poca cenere, tonto rispctlo al fascélli 
n° 1 che a quelli del n. 2.° - La slessa cosa 
mi accadeva di osservare, nel successivo mese di 
luglio, rispello ai fascetU plenilunari e novilunari 
della primavera. 

Por la qual cosa mi pare abbastanza sciolto 
il problema e deciso a favore della nessuna in­
fluenza lunare dire'lta sul taglio delle legna da 
fuoco. La mala condizionatura, proparazlone e sec-> 
cura dei prodolti lignnvii per parte de' legnajuoU 
e b-oscbieri saranno fcn-se in causa di cosiffalli 
risullamonli, ed essi attribuiranno all'influenza del 
lorreslre satellite ciò che é mero effetto della loro 
imperizia od ignoranza. Perocché anche in questo 
umile mestiere ci vuole pratica, sperienza e crite­
rio per essere nlilinenle esercitato. 

Resta ch'io mi occupi di simili pruove anche 
in tempi in cui gli alberi sono in piena vegeta­
zione siccome dal maggio all'agosto, ciò che for­
merà argomento di un altro studio, a cui terranno 
poi dietro lo sperienze sili legnami da costruzione 
ed industria tècnico-artislica. 

Faccio invilo lufrallanto ai buoni cultori dello 
cose agrario a voler ripetere codeste sperienzo in 
varie altre specie di legna, onde portare un con-
vincente raddrizzamento sulle popolari opinioni che 
cori'ono intorno a questo fenomeno. 

3. DOTT. FACEX 

'.3 a (& ^ ^ (D- IL 3 
La stagione delle frollale ~ Lola Monles in Aine-

rica -Il Giano del /854 - Lettera d'una 
madre di famiglia ad un giornalista - Saggio 
aritmetico. 

Siamo nel Carnovale eh' è la stagione del 
riso e delle frottole, stagione in cui s' aprono i 
grandi recinti della Scala e della Fenice, e nella quale 
la scena alemanna venne illuslrala da una graziosa 
commedia di Roderigo Bonedix la quale porla per 
litolo una Commedia., ed ha fatto furore in Vienna 
sili teatro "di corte.-Anche il vostro frololliere, vi 
si presenta quesl' oggi con una Commedia., e la 
scena di questa, in barba alle leggi delle Unità 
drammatiche di Aristotele, sarà nienl' altro che il 
vecchio ed il nuovo mondo. 

E prima di tutto venite meco, o Lettori, nella 
Nuova York, dove la celebre Lola Monles desta colle 
sac gambe un tale fanatismo, che il remore n' è 
passato sino al nostro emisfero. La Bepila è il 
discorso di tutti i crocchi, ed il tema prediletto 
delle taverne e delle botteghe da caffè. Sì ricor­
dano lo prodezze della sua lesta, che non la 
cedono punto al valore delle sue gambe, e si ri­
petono le storielleiu cui ella figura leggiadra amaz­
zone da gabìnello e da boudouir, V^ènere ar­
tistica e diplomatica. So non crodole alle mie pa-
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roìe, andate a Vienna e nelle bolleglic tìa caffè 
vedrete esposta ima litograiia di due quadri rela­
tivi appunto alla Lola Moutes. Nel primo si rap­
presenta la contessa ballerina che mette in grande 
parala tutti i cappelli e tutti gli stivali dei ma­
riti da lei abbandonali; e né! secondo un ma­
rito di Nuova York che nella loggia Aeì teatro 
strappa le gioie ed i fiori di testa alla propria 
moglie, per ingrossare la pioirgia d'orò e di fiori 
che cade ogni sera sopra la bolla spogiuiola. -
Le due ultime separazioni della Pepita furono dagli 
Americani Irombellale e descrille con tale scla-
jaquo di parole e di frasi entusiastiche, che quella 
esposizione di nuovo genere serve a mettere bel-
lamonte in ridicolo tanto la Lola Montes quanto 
i di lei divorzi. 

Ma che serve eh' io pretenda condurvi nel 
vecchio e nel nuovo mondo a teatro, quando il 
teatro della guerra è quello che attira al dì d' oggi 
tutta la vostra attenzione? Ebbene, se non volete 
sentire parlare che di Russi e di Turchi, vi dirò 
che un artista Viennese dispensava pel capo d'an­
no un ninnolo alquanto strano che vorrei pur darvi 
a conoscere. E questo uno di quei fantocchi le di 
cui braccie e le di cui gambe rispondono do­
cilmente al filo che le mette in molo. È il Giano 
del ^854, quel Giano del quale i barbassori dei 
caifè non sanno ancora decidere se sia il Giano 
della pace o della guerra. Il burratlino ha due fac-
cie, a destra quella di Elia Burrit capo del par­
tilo della pace, a sinistra quella di fìescid Pascià 
capo del partito della guerra. Rescid Pascià ha in 
testa il turbante colla mezza luna e nella bocca 
in luogo della pipa un cannone d' onde sputa mi­
traglia : Eliu Burrit al contrario ha sulla testa una 
beretta di notte, che deve rappresentare la beretla 
della pace. e bilancia su! naso una foglia d' olivo. 
Cambiando le movenze dietro l'impulso dei fili da 
varie parti, Rescid Pascià agita nelle sue bractna 
un cosacco ed un turco, Eliti Burrit un cane ed 
un gatto che cerca di ricondurre ad un etifenfe 
cordiale. Quale delle fila pia per dare il movi­
mento decisivo, se vincerà il Morte delle code di 
cavallo od il suo antagonista, nissuno ancora lo sa, 
e alcuni dicono che si debba aspettare e sperare, 
ed altri invece che si debba sperare e aspeitaro. 

Intanto la questione lurco-russa aquis!ò fra 
la moltitudine o/.iosa e non oziosa tanta celebri­
tà, che si può dir eh' ella assorbe ogni altro in­
teresse, e secondo che la si guarda dal lato po­
litico 0 mercantile, lo teste calde non mancano 
di legarvi l'idea di facili .speranze o di vistoso 
speculazioni. Ma le donne intonto?... le donne in­
tanto, ad eccezione di quello che puzzano un pò 
di letteratura, crcpano di dispetto e di bile poi 
Bussi pei Turchi e pei Rodallori delle Gazzelle, 
che fanno disertare i mariti e gli amanti dal pa­
cifico focolare e dalle cure domostiehe, per immer­
gersi ed ubbriacarsi nell'immenso recipiente dei guaz­
zabugli di politica e commercio. A riprova di che 

eccovi uno scritto che una buona madre di forni-
glia - una donna del popolo, r nella sua ingenuità 
rivolgeva ad uno dei più distinti gazzettieri d'Europa. 

„Se Voi, 0 signori redattori di fogli da un soldo 
e da due soldi, se Voi poteste immaginare quani'» 
male venite disseminando nelle famiglie coi vostri 
articoli sulla guerra turca, lo ?ono certa, cerlissi-
siina che la coscienza vi bcchcrobbc e che niPl -
loresie alla fine le pive nel socco. Noi povero 
donne, causa le vostre belle notizie, omai siamo 
ridotte a tale da non aver più mariM. Di bel mal-
lino non parlano che dì Sinopo, di Sinope al mezzo 
mezzo giorno, di Sinope in sulla sera. Quando poi 
sono venuti a cacciarsi sotto le coltrici indiffe­
renti, non ad altro rivolgono "la loro attenzione 
che alla flotta del Mediterraneo, ne sognano tutta 
la notte, e poiché al mattino la /lolla è ancora al 
suo posto, sì alzano colla testa tutta piena del 
Bosforo ed a noi povere donne non pensano per 
un cavolo. Mio marito, o signore, è un bravo ar­
tigiano; non l'ho mai in sua vita veduto ubbriaco; 
eppure al capo d'anno mi venne a casa con unn 
stoppia solenne. . . e sapete dov'era stalo? al­
l'osteria a disputare sugli affari d'Oriente. L'altro 
ieri si rappresentava a teatro un Vaudeville, - un 
diavolezzo di streghe e di magie - e quando mio 
marito sentì a dire che un principe domandava n 
Giove un serraglio, il mio buon uomo ebbe la 
slacciataggine d'esclamare : Bello e consentaneo 
alla condizione dei nostri tempi! Altra volta io lo 
rimproverava che invece di oziare iu affari poli­
tici, farebbe meglio lavorare e pensare ai nostri 
bimbi, eh'ó freddo ed abbisognano di vestili , . . 
e indovinale nio' cQsa mi rispose? , . , Mi risposo 
che anche i turchi sono senza scarpe, ma si bat­
tono da leoni, e che sono ancora privi delle 80000 
pelliccie che la Porta ha fallo fare per ripararli d.-il 
freddo. A me è salila la mosca al naso, ne naque nti 
alierco mnlrimonìale ed i miei piccoli fftlti lesiimoni di 
scene sì poco edificanti, vanno nnluralìnente perdendo 
il rispetto che devono al loro babbo, E di tulli que­
sti niMlaiini siete colpa voi allri, o signori Redattori, 
che riscaldale le lesle ai noslri mariti e con ogni 
numero dei vostri fogli portale legna al fuoco. Sia­
mo vissuti tanti anni senza darci fastidio di RQ-ÌSÌ 
e di Tnrcbi, e ades.so voi colle vostre trombette ci 
venite ad empir le orecchie di Turchi e di Russi o 
ad esaltare le lesle matte, che non attendono ad altro 
che ai movimenti della guerra per farsene un oro­
scopo a modo loro! Ma questa simpatia, o mici si­
gnori, ò una simpatia inescusabile, perchè in primo 
luogo non ò da cristiani, ed in secondo luogo è da 
pazzi, giacche si riduco ad un giuoco di fanlasia, E 
noi donne non vogliamo a nissun palio veder i no­
stri mariti incapponarsi a tal segno negli affari dellii 
Turchia, perchè non siamo Odalische, ed i serragli 
ci mellono raccapriccio. Che i noslri marili s'ab­
biano molta cura del grano turco è una cosa (-In» 
sta benissimo in questi tempi di carepiia, mn che 
si prendano allri fâ l̂idi poi turco non ci accomoda 



nienfo affatto. E se Voi, o. signori Redattori, nvele 
mai occasione dì scrivere all' imperolore Nicola, 

•pfegalòjp che meiji'glCi'.colpi dà oi:bò e che la fàccia 
finita una volta, che così i nostri mariti metteranno 
il cìiore in caltmi, e torneranno digiuni e tronquilli 

.alla paco del talamo e del-diomestico fooolap^-.-" • 
Cosi adunque sulla questione orientale la pen­

sano in'generale tutte le donne; ma voi sapete, 
Lettori miei, che le donne sono bensì la più bella, 
ma nulla meno una porzione soltanto di tutto il ge­
nere umano.- In questo le opinioni variano secondo 
le teste,' né tulli pensano o fanno il meglio. Se non 
lo credete a mo, od à. voi slessi, credetelo a un D. 
Papirio Tondo^ che ragionando numericamente la 
diversità degli uomini, sia per cervello o per cuore, 
ne ha datò il seguente saggio aritmetico : 

In ogni 1000 uomini ve ne sono 700 capaci 
di lagnarsi; 250 capaci di ridere, 70 capaci di 
non far male agii altri; ve ne sono 2 capaci forse 
di onorare il merito; e 2 che abbiano merito. Qui, 
o benignò lettore,, sei pregalo di fermamente cre­
dere che tu ed io siamo veramente i 2 fra i 1000. 
In ogni 1000 uomini che dicono di essere igno­
ranti, non ve n'è uno che non lo sìa, non ve 
II'è uno che creda veramente di esserlo, In ogni 
1000 uomini che accumulano denaro ve ne sono 
830 che soffrono per tutta la vita i mali della 
|)overtà, vo no sono 115 che fanno un poco di 
bene prima di morire, ve ne sono 50 che pos­
sono forse goderlo con animo tranquillo; e 5 che 
l'impiegano bene. 

In ogni 1000 donno che dicono di essere 
brutte 0 vecchie, noji yo n'è u"^ spla che lo dica 
con ìntima convinzione; ma anzi po'sHivamenlo 
ritengono li contrario. 

In ogni lOpp lellerali ve no sono 970 che 
io fanìiò per cércafr pane," fortuna 0 gloria; v"é rio 
sono 20 che non sono gelosi dell' ingegno altrui; 
e 10 che coltivano l'ingegno per render so stessi 
interagente migliori, ed iimiiiscotio il piacere di 
poter servire di modello agli, altri. 

R l V l g t F M l GIORNALI 

/ telegrafi sottomari/iì 

L' eccellenza do! sistema dei telegrafi sotlo-
innrini fu confermata dall' esperienza al sogno che, 
come sembra, non vi ha più alcun ostacolo che 
oppongasi alla sua applicazione nelle più estese 
proporzioni, ì\ telegrafo solìomarino che agisce 
già da (lue anni, senza alcuna inleiruzione, tra 
1" Inghilterra e la Francia; cosi pure quello, che 
nella primavera del 1843 fu mosso in opera 
Ira l'Inghilterra ed il Belgio, di oltre 120 chilo­
metri, provano ad evidenza che un vasto mare 
Bon impedisce menomamonle una simile comuni-
Gazione. Il signor John Waltklns Brofi, inventore 

di qnesto sistema, ha elaboralo un piano, in cui 
si traila niente meno che di i-tabilire una comuni­
cazióne telegrafica ira gli. estremi" ponti deli'Eur.O'-
pa, dell'Asia e dell'Africa. Dietro le proposto 
dell'ingegnere inglese si è già formata una so­
cietà di Azionisti-, alla quale i governi della Francia 
e del Piemonte, olire al garantire gli interessi di 
un capitale di 7,500,000 franchi/da raccogliersi 
col mezzo dì azioni, accordarono il privilegio di 
costruire per terra e per maro il telegrafo del 
Mediterraneo. Qnoslo lelc'grafo, destinato ad unire 
da prima l'Enropa all'Africa, ebbe fin dal principio 
il, consenso dalla Francia che ne. scorgeva l'im­
portanza per i snoi possedimenti d'Algeri. Fu 
falla in pari tempo la proposta dì condurre il te­
legrafo lungo la costa spagnuola e la costa ila-
liana fino nell'Africa. 

Il signor Brett si oppose a questo piano, 
dimostrando gli ostacoli che vi erano nell'ese­
guirlo. Egli ne presentò un altro, secondo il quale 
il filo che da Londra va senza alcuna interruzione 

-fino a Genova ed alla Spezia, sarebbe condotto 
da questo porlo lungo la parte occidentale delle 
isolo di Corsica e di Sardegna, fino alla costa 
africana, dove terminerebbe alquanto all'est di 
Bona. Questo piano ebbe il consenso della con»'-
missione nominata dal governo francese. 

Secondo il. progetto dell'ingegnere inglese, 
altre imprese telegrafiche di molto più estese 
verranno rannodale con questa prima linea. Prima 
dì tutto un ramo .sarà esteso da Tunisi per terra 
al capo Muslafà, e da qui attraverso l'isola Pan-
tellaria, fino alle isole di-Gozzo,, di .Cornino e di 
Malta. Il signor Brelt pensa innoltre che non vi 
siano grandi dillicollà a stabilire una comunicazione 
tra questa lìnea e. lo Indie orientali; i fili yerreb-, 
bero estesi lungo la'̂ cost'a di Tunisi" e di Tripoli 
fino ad Alessandria; dì qui, per la via di Suez, 
di GernsalHmme, di Damasco, dì Annah e di Bas-
sorah, fino ad Ilyderabad, dove raggiungerebbero 
la linea telegrafica che la Compagnia delle Indio 
orientali fa altiuilmente eseguire dall'irlandese 
LUaugnessy. 

il ^sjgnor Broli fa ascendere le spese.. de.lia 
' linea dà" Tunesì a Ilyderabad alla somma.di 6""a 

700,000 lire slerline. L'ingegnoso intraprenditore 
calcola con grande fiducia sulla cooperazione del 
Governo brilannico e i\v]\a Compagnia delle Indie 
orienlali, a motivo che le linee telegrafiche delle 
Indie non potranno ottenére tutto il loro sviluppo 
e tutta la loro imporlanza, che colla loro unione 
coli'Europa, 

In quanto a queste ultimo linee, esse verreb­
bero estese da Calcutta, altravorso il Bengal e 
lungo il Gange, fino ad Agra ed a Labore: da 
Iloogly a Coromandel, e per la via di Carnalic 
a Bombay ed Ilyderabad, Altri piani sono di 
lanU) ardire da l'or comunicare Calcutta, per la 
via di Malacca e di Java, coli'Australia fino ad 
Adelaide. 
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i l consumo del latte a Londra 

Il consumo del latte a Londra è grandissimo. 
Eceò alcuni parUcolari delle principali vaccareccie 
dell' Inghilterra. 

In quella di Fiern le vacche sono 185. Una 
delle più grandi stalle né contiene 50. La quan­
tità annuale del latte è.circa, un giorno per l'altro,-
di litri 10 per vacca. Nello spazio di 5.'mesi una 
di esse no ha dati 28 litri. Generalmente si com­
prano le beslìe dai 4 a' 5 anni, e si rivendono 
dopo qualche anno quando cominciano a non es ­
sere pili buone a dare il latte. Si dà loro a man­
giare due volte al giorno: alle 2 del mattino e 
alle 10 della sera. 

•11 latte si vende in Londra dalle 5 del mat­
tino ad un' ora dopo 11 mezzodì.- Le stalle sono 
illuminale col ^gaz.. Qiiallo.rdìci vacciui .>! sono 
impiegali, e mettono circa 7 minuti a mungere 
una vacca. Molle di esse sono, per così dire, iiì-
tiere del loro latle, se non si adoperasse 1' arie 
di versarlo in un vaso in cui erasi già munta 
qualche altra vacca. 

La nettezza di questo stabilimento è da no­
tarsi. Il latte si depura prima di melterlo nei vasi 
che lo portano in Londra. Sono prose luife le 
precauzioni alTinchò il latle non sia "falsificato ed 
arrivi purissimo. 

La stagione di cui se ne produce dì più è 
dal dicem/re al luglio. 

Si ha la piii grande cura delle, vacche, e non 
si perdona a precauzione per evitare ìe malallìe 
contagiose. Quando si compra una nuova bestia 
sì mette per due o tre mesi in una stalla un mezzo 
miglio lontano dalla vaccaréccia per conoscere se 
ella ha alcuna infermila. Nei tempi freddi si man­
dano le vacche nei prati: ma si fanno.nel mez-
»ogi.orn.o camminare per circa due ore. . 

Ogni vacca ha sul corno il numero corri­
spondente alla sua stalla, che da per sé stessa 
assai bene conosce. Quando comincia la primavera 
tornano nelle praterie; e si profilla di coiaio tem­
po per nettare le stalle, ripulire i muri col sapone 
1'aqua, e preparare il tulio per l'inverno.. . 

Neil' eslate sono, nudrite dì orzo e, barbie-, 
loia : neir inverno mangiano il fieno, il grano, ra ­
diche e pizze formale con grani oleaginosi. 

Le stalle sono sparse di asfalto e si prea-
dono tutte le precauzioni per nettarle più volte 
al giorno. Questo suffumigio è assai utile pei luo­
ghi chiusi. 

La vaceareccia, di cui parliamo, 6 di circa 
200 acri, di cui circa 30 possono lavorarsi 
( 4 0 are formano un acre) . La vegetazione vi è 
bellissima a motivo degl' ingrassi : sarebbe desi -
dercvole per 1' agricoltura, che dapperluUo s* in­
troducesse un metodo cosiffatto. 

I N D U S T H I A , 

Nuovo modo di fabbricar la caria 

1 gioìn: Il francesi annunziano una scoperta impor­
tante per la fabbricazioue della carta. Ecco ciò che ne 
dice il Pays. 

La fabbricazione della carta è uno de' principali rami 
d'ìiuluslrìa, ma ^ih da lungo leropo uomini speciali vanno 
pensando al modo di prevenire lo mancanza de'cenci, è 
di provedersi di materie prime alle a supplirvi, essendo 
che per tabbricare la curia occorrono preparali che coii-
l('n!.'i!iio liji e norvaUire per dare al prodolto la consi-. 
slonza iieccssariii. Sit'iora non si conoscevano che i cenci 
che riiiDissero queste conilizioni essenziali. 

Oia la scn>pre crescente penuria dei cenci è un fallo 
preveduto da Uuv^o tempo, e ciò spiê M i numerosi ma 
inulili tenlalìvi fatti in Francia da io anni in poi. Chi 
\olle far caria collo finii inservibili, chi colla paglia e 
(Ili col fieno; ma nessuno riusci a bcrie, non per altro 
che per la mancanza dì «jjeHli chiniici appropriali a trot­
tar convenevolmeiile queste materie, e di speciali mac­
chine disposte a tale cffello. 

Ma oggidì è che una pianta molto somigHautc ali» 
canape nana è mirabilincnlc alla alla fabbricazione iti 
tulle le qualità di carta. 

infalli nell'Algeria e in cedi paesi della Spagna cresce 
una pianta cliiajnala in Africa alfa e in Ispagna sparla.) 
che ò una specie di canapa nana, il cui fusto è forte, 
diritto e molta nervoso. Un industriale ha scoperto nel-
Vulfa la soluzione d'un problema che nessuno aveu 
sciolto sinora e. in prima ha trovato modo disbarazzare 
Valfa dalla materia resinosa che parca-renderla assolu­
tamente impropria alla fabliricazione della carta, e l'has 
ridotta nello stato di (ìli uervosi' ' ' • ' . : 

Riinaneva ad imbiancare qtie' fili macfnilali dai ci-» 
lindri, in guisa che ibssero alli alla confezione della cniia 
anclie delle qualità più bianche; e questo lo oLleime me­
diante agenti chiiviiel. 

In breve, presso Î vrigi esiste ora un" officina che pro­
duce giornaimeule notabili quonlilA di pasta atta a fah-
Ur.ìcare CiU-la d' egiii quiiiilA, .ei,,quaiilo primj qayista |)ro-
(juzìoiie sarà triplicata o quadruplicala-, e ciò che fa più 
meraviglia si è che la stessa erba'è preparala'del pari 
per le piistc più grossolane e per le più fino: tutta la dil-

Jicollà. sta nella preparazione meccatiica e negli agenti 
chimici con cui sono preparale quelle liialerie prime. 

lifl riuscita, tanto imporlaute pel commercio, per l'in-i 
diistria e pei cóiisunialoi'ì delToZ/tì,' non vnblgi.l dire che i 
cenci sieno divenuti inolili porla'ftilibricazione detta carta'. 

La pasta dell'alfa è sì l'orice nervosa, che il suo 
miscuglio co'cenci sarà invece utilissimo per ridurre il 
prodotto all'allualc forza delle nostre carte; ma può 
dirsi intanto che d'ora innanzi non si avrà piìi da te­
mere il difetto dei cenci. 

CRONACA SETTIMANALE 

Finalmente possiamo riguardare scn7.n invidia ad una delle 
lanle utili isliluzioni di cui si viintii la nobile citlò di Trieste! 
È questa la scuola di disegno popoliire or ha Ire anni fondai* 
da due benemeriti signori ad uso specialmente degli artieri t8 
quella melropoli. E dissimo che noi possiamo rig-uordnre gei)/,» 
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Invidia a quella scuola, percliè noi piir« clie difellinmo di lante 
«llro preiiuse islilu'Mom «liòOnoran;i Triestf, corno sarolilicro 
l«. scuole di chimica, di fisicn, di hwtnnipa, di agraria, di canto, 
di ginnastica, e il soccorso pcgli artieri infermi, pelle famiglio 
poTcre e pegli «colart poveri ce, ei\ ; noi pure abhiamo presso 
risiituto elementare una scuolu festiva di disegno a cui con­
corrono i giovani arltiCici onije educarsi a così beli" urie, por­
tando neir industrie (jucgli adornamenti e quelle pertezio:)i csle-
ticlie che mutano i roMÌ ed infermi utensili del selvaggio in 
ijHftgli arnesi vaghi e gentili che giovano agli usi della vita « 
dilettano ad un tempo rocchio dei rigunrdiiiiti. E noi ci gra­
tuliamo tanto più della nllunaione di questa scuola in quanto 
elici questa non sarà, più un privilegio di pochi alunni, perchè 
«ira mercè le sollecitudini, del zelanle Professor Sassella chiun­
que il voglia potrà esservi ammesso, siccliè in avvcniro a nes­
suno de' nostri giovani artieri verrà negato questo egregio soc-

. corso educativo che loro gioverii ad avvanzare nell' industrie, 
ma anco corno argomento di gentilezza e di perfezione morule.' 

Non ha guari, fu spedita in Inghilterra una mostra di perle 
che i Cinesi.giunsero ad ottenere artificialmente in una specie 
•li ostrica o di conchiglia marina. Queste perle irovansi in gran 
immuro a Ning-Po e' sola ultimamente sì giunse a scoprirne 
il segreto. 1 Cinesi introducono in questa specie di conchiglie 
j)iccoli pezzetti di legno o di terra disseccata, che fanno sol­
letico air animale ancor vivo, io irritano e lo costringono a 
depositare nel fondo della perla. Spesso i Cinesi v' introducono 
piccoli pezzetti di metallo che per lo più rappresentano pic­
cole figure di Buda, le quali vengono ricoperto dì questo ger­
me, e servono loro di reliquie reijgiose. Alcune mostre di queste 
reliquie furono spedite a Londra in una colle perle e colle 
conchìglie entro cui sono formate. 

Furono spesi sei milioni nell'amo 1385 per i lavori del 
Louvre. Si dico chel 'imperatore di Francia vuole ne siano spesi 
otto nel 1854, affinché nell'anno 1855, anno dell* esposiziono 
«iniversale, la Francia e 1' Europa cho vorranno a Parigi, pos­
sano vedfre cosa sarà il palazzo del Lotivro terminato. 

Il 19 dicembre fu collocato nella R. Università di Torino 
il monumento a Vincenzo Gioberti. 

id 

CBONACA DEr COMUNI 

Codroipo 5. gennaio 1854 
È da molto tempo che si reclama un provvedimento che 

valga ad impedire che qualche cristiano si rompa il collo pas­
sando il ponte sulla Roggia di Fruforuauo lungo la strada da 
Codroipo a Latisuna sul confine di qui sii Disir.itli senza che 
le Depuliizioni inteiessale si diano per intese. Sono stali l'alti 
jirogelti di allargamento e di presidio al ponte con accessi, 
ma vi fu sempre chi li avversò, obbligando i piti arditi a pas­
sare quella località a piedi perchè chi sta in carrozza si mette 
a rischio o di rompersi il collo, o di annegar, nella Uoggia, 
o di restar infranto fra le ruote dell' «dereule sottoposto mo­
lino. Molli sinistri sono accaduti, e continui e sempre più cre­
scenti tornano i lagni che si portano dai traiiscanii, peilochè 
è forza che T Autorità superiore s'iutermetta per obbligare le 
Deputazioni air elltltuazione dei proposti lavori. 

COSE Un3ANE 

L'appello di Monsignor Arcivescovo alla cprità cittadina 
in favore del Ricovero ebbe quest'anno nilimi ell'clli, e nume-
roso è l'elenco dei compratori del viglietlo per la dispensa 
d.ill<; visite. Pubblirlieremo altra volla questo eli-nco, ed intanto 
avvertiamo i beiiulici cittadini che aucora sono in tempo di 
4aru« r acquisto. 

— Bisogna dire la crittogama abbia «Itaccato anche il gas, 
perchè le fiammelle dei nostri fanali scninno sempre più in 
pBti'nsione ed in luce. .Mcuni vogliono che sinno stati cambiali 
i beccucci, altri che 1" Impresa e Socii vogliano guadagoar\i 

troppo, il certo è elio ta illuminazione della città va male nd 
onta di tulle le curo del nostro Municipio. I privati poi stanno 
pi-ggio ancora, e nell'ultima quindicina vi furono di quelli che 
pagarono fino 18 ccjitesimi per fiammella all'ora, misurato il 
consumo, ben si intende, dui orologi tenuli chiusi dalla Società 
senza che sia permesso ai mortali paganti di controllare ciò 
che operano i Dei liicranli. Viva il progresso 1 

T E A T B 0 

Nel Teatro sociale continuano le recite della Compagnia 
Rosa-Paoli. Le rappresentazioni della trascorsa settimana, lr« 
delle quali nuovissime, vennero accolte dal pubblico con iip-
plituso, e ci fecero sempre più conoscere quésta Compagnia 
cumo meritevole di buona fortuna. Specialmente il Riccardo IH 
d'liighillorra piacque in modo che ne è desiderata In replica; 
e sia onore al Capocomico per la cura dM vestiario e della 
decenza della scena, Speriamo cho gli Udinesi e le gentili S i ­
gnore ogni sera concorreranno in maggior numero ad un teatro 
eh' è un vero bijou e che abbisognava anche d' uua rigenera­
zione morale. Incoraggiando Io buone Compagnie drammalithe 
si otterrà tale rigenerazione. 

— Nel 6 corrente la Compagnia equestre dei Signori Guil­
laume fece la sua prima prova nel nostro Anfiteatro, e venne 
applaudita dai numerosi spettatori. 

GAZZETTINO MERCANTILE 

Venezia 4 gennajo Se moUo operosa fu la decorsa setti­
mana nelle granuglie, la presente non si mostra d» meno ; e 
ciò che più monta si è il vedere i prezzi sensibilmente jsaliti, 
ed in vista d'avanzare ancora più. 1 granoni pronti vennero 
pagali da I. 24 in sino al. 25.50, e per consegne da ì. 
25.50 fino a I. 8 8 j l. Vi per maggio, giugno e luglio, e I. 
20 per agosto. Molte operazioni sonosi fatte anche dei frumenti 
da 1. 39 a I. 30 50 nelle sorti di Berdianska ed Odessa, ora 
in prelesa di I. 31 . Si videro, in mezzo a ciò, dall'interno, 
possessori di frumentoni, offrire in vendila parlile di granoni 
a prezzi più moderati dei nostri attuali. ' ' 

La stampa libera entro i limili della ragione e dei sociali 
doveri, la stampa imparziale fu sempre da me vivamente desi­
derata pel bene del mìo parse, ed amo la pubblicità quando 
però questa non servo ad incoraggiare ire personali, ma di­
venti scuola di progresso. 

Dietro questi principii giudicando 1' articolo comunicato da 
un signor" G.'D. P. alla Gazzetta di Venezia riguardo il Col­
legio di Udine, sembrò a me e .a tutti gli onesti che quello 
scritto sia stato inì^pirato da personali rancori non già dall'a­
more del vero. Il signor G. D. P. non può essere per certo 
ciitudiuo udinese, mostrandosi egli affatto ignaro dell' attuato 
condizione del nostro Collegio, mentre io posso addurre la 
testimonianza autorevole del Direttore e dei Professori del Gin­
nasio-Liceale, alle cui lezioni assistono i Collegiali, riguardo 
il loro progresso, e riguardo agli altri .appunti imploro dall'Au­
torità un esame perchè la calunnia ed il calunniatore si mostrino 
senza maschi'.ra. Il Collegio ha Ispettori Governativi e Muni­
cipali, e se v' ha qualche anche lieve mancanza essi la fac­
ciano conoscere e togliere. 

Come cittadino desideroso del pubblico bene e dell' onore 
della slampa protesto contro l'abuso della pubblicità commesso 
u danno d' un nostro patrio Islilulo. Su alcune famiglie distinte 
mandarono in questi uitimi anni i loro figli ad altri Istituti, 
non puossi perciò ennihiudcrc che 1'educazione del Collegio di 
Udine sia riprovevole, mentre è facile vedere altre cagioni di 
di questo fallo. Ma chi calunnia un nostro patrio Istituto, of-
Fciide la città tutta, o dimostrasi ben poco conscio dei doveri 
del cittadino. 

Udine 6 gennajo i853 
FEDERICO TRENTO 

Udine Tipografia Veudianie CAMILLO doli. GlL'SSANl edilore e ledalloie refponsaiil* 


